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Hanno aderito oltre mille docenti 

Dalla scuola 
un appello per 
il voto al PCI 

Una scelta per far uscire dalla crisi il set
tore - Una lettera di dodici lavoratori e 
militanti dell'area dell'estrema sinistra 

Nei giorni scorsi per ini
ziativa di un gruppo di 
operatori scolastici in 
molte scuole di Roma e 
della provincia è stato dif
fuso il testo di un appello 
« Dalla scuola un voto al 
PCI per rinnovare la 
scuola e il Paese ». Al do
cumento hanno dato la 
loro adesione oltre mille 
docenti e decine di diri
genti e operatori di ogni 
ordine e grado non co
munisti. Nell'appello si 
richiedeva un voto per 
« uscire dalla crisi della 
scuola, come da quella del 
Paese ». « Nessuno può il
ludersi e illudere, come 
pretende la DC — è scrit
to nell'appello — di rea
lizzare il rinnovamento 
della scuola e della socie
tà senza il contributo e 
la partecipazione al go
verno di una forza decisi
va come il PCI ». 

Dopo aver denunciato le 
gravi inadempienze dei 
governi democristiani che 
per anni hanno evitato 
di sciogliere, in questo co
me in altri campi, il nodo 
delle riforme, i docenti 
democratici indicano la 
ucCcSaìtà ùi organici in
tervent i « frutto di u n 
processo di larga parteci
pazione, di ampio con
fronto e di elaborazione 
unitari » come la via mae
stra per dare alla scuola 
una nuova funzione so
ciale. 

In alcuni istituti la rac
colta delle adesioni è sta
ta particolarmente mas
siccia. Ecco l'elenco delle 
scuole dove più alto è 
stato il numero delle ade
sioni all'appello. 
Licei classici: 
Augusto 
Benedetto da Norcia 
Gaio Lucilio 
Terenzio Mamiani 
Luciano Manara 
Spinaceto - Plauto 
Sperimentale - Bufalotta 
Licei Scientifici: 
Archimede 
Avogadro 
Castelnuovo 
XXII - Garrisci • Prima-

valle 
Benedetto Croce 
Francesco d'Assisi 
A. Labriola 
I. Newton 
L. Pasteur 
Peano 
Spinaceto 
XXIII - via TII-)CI>ÌHIIH 
Morgagni 
Villanova di Guidonia 
Colleferro 
Tivoli - Spallanzani 
Ciampino 
Civitavecchia 
I Liceo artistico 
Ist. st. d'arte « Silvio D'A

mico » 
Istituti magistrali: 
G. Caetani 
G. Carducci 
Margherita di Savoia 
A. Oriani 
Tivoli - Isabella d'Este 
Scuola Magistrale «Mon-

tessori » 
Istituti professionali: 
Cine-Tv 
E. De Amicis 
A. Diaz 
Duca d'Aosta 
A. Righi 
F Cesi 
C. Moneta 
G. Zappa 
V. Gaeta 
Istituti tecnici: 
C. Cattaneo 
G. da Verrà z^ano 
L. da Vinci 
L. Einaudi 
Carlo Levi 

Medici del Vascello 
C. Matteucci 
D. Ruiz 
G. Boa?a 
via Aquiloma 
G.L. Bernini 
E. Fermi 
G. Galilei 
G. Giorgi 
Giovanni XXIII 
G.L. Lagrange 
A. Meucci 
G. Vallauri 
A. Volta 
G Garibaldi 
Ostia lido 
Scuola media inferiore: 
Viale Adriatico 
M. Agrippa 
Via Appiani 
F. Baracca 
A.G. Barrili 
C. Battisti 
C.G. Belli 
U. Betti 
G. Borsi 
M. Buonarroti 
Bruno Buozzi 
G. Calabria 
V. Cardarelli 
G. Carducci 
G. Cecilio Secondo 
Col di Lana 
T. Confalonieri 
V. Da Feltre 
P. De Coubertin 
ì\i. uionigi 
Caio Duilio 
M. Luther King 
M Kolbe 
La Giustiniana 
R. Lanciarli 
A. Leonori 
G. Papini 
G. Pascoli 
Pio II 
Ruffinl 
G. Salvador! 
S. Francesco 
N. Sauro 
Saxa Rubra 
Stella Polare 
I. Svevo 
Uruguay 
R. Villoresi 
Scuole elementari e ma

terne - circoli didattici: 
7.: 15.: 28.: 56.; 58.; 73 : 
9i.; 88.; 111.: 112.: 117; 
120.: 125.; 141.: 142.: Mon-
tes-ori: 153.: 156.: Brac 
ciano: T r e v i s a n o : Ladi-
spoli: Canale Monterano: 
Genazzano; Zagarolo; Tivo 
li: Pomezia. 

Da segnalare anche una 
lettera di 12 lavoratori 
della scuola e militanti 
sindacali dell'area delll'e-
strema sinistra per un 
voto di rinnovamento, per 
il voto al PCI. Nella let
tera è detto: « pur con
servando seri dissensi dal
la politica del PCI. rite 
niamo che esso sia la for 
za su cui si attesta la di
fesa degli interessi della 
classe operaia e delle con
quiste democratiche». Al
l'attacco centro il PCI 
« concorrono — si aegiun-
ee — coscientemente o 
no. anche quelle forze 
ohe. da ambigue colloca
zioni. puntano a ridimen 
sionare sul piano eletto
rale la forza del PCI ». 
«r Diamo il nostro voto al 
PCI — concludono I 12 
firmatari - anche con la 
speranza e l'impegno a 
far si che vengano supe
rate nella sinistra diffi
coltà e divisioni ». 

Ecco i nomi dei 12 fir
matari della lettera: Fio
rella Barbieri, Simonetta 
Cara vita. Silvia De Bene
detto, Fabio Felizlani. 
Diana Gravina. Vanda 
Piccolomini. Alberto Qua
gliata. Gabriele Salvatori, 
Nerina Scopinaro, Paola 
Spano, Preziosa Togni, 
Andrea Turchi. 

L'appuntamento per tutti i compagni e i cittadi ni è alle 18 

Berlinguer e Carrillo parlano 
domani a piazza San Giovanni 

Parteciperà alla manifestazione anche il sindaco Argan - Presiederà Paolo Ciofi - Un corteo di gio
vani da piazza S. Maria Maggiore - La mobilitazione capillare di tutte le organizzazioni comuniste 

Si fa più intensa, capillare la 
mobilitazione del partito, delle se
zioni, dei circoli della FGCI in 
questi ultimi giorni di campagna 
elettorale. L'appuntamento centra
le è fissato |K»r venerdì pomeriggio 
alle 18 in piazza San Giovanni. Al 
comizio di chiusura della campagna 
elettorale per il rinnovo della Ca
mera e del Senato parleranno i 
compagni Enrico Berlinguer, segre
tario generale del partito e Santia 
go Carrillo segretario generale del 
partito comunista spagnolo. 

La manifestazione ha cerne paro 
la d'ordine: « Con il PCI per uscire 
dalla crisi e governare il Paese; 
p;ù forte il PCI per cambiare l'Ita 
lia e l'Europi! ». Sarà presente an
che il sindaco di Roma Giulio Carlo 
Argan. Presiederà il segretario del 
la Federazione romana del PCI. 
Paolo Ciofi. 

Un corteo di giovani raggiungerà 

il luogo dell'appuntamento dopo 
aver attraversato le vie che da 
piazza Santa Maria Maggiore por
tano a San Giovanni. Il corteo muo
verà da Santa Maria Maggiore 
alle 1G. 

Se quello di venerdì è un appun 
lamento centrale per tutti i com
pagni. i democratici, i cittadini, mi
gliaia e migliaia sono in questi 
giorni gli incontri di quartiere, di 
rabhnca. di zona. Grande è l'ini 
pegno di tutte le nostre organizza 
/ioni |>er informare, discutere, con 
quistare alla causa del rinnova 
mento e del cambiamento tutte le 
forze disponibili, tutti i voti. Ogni 
compagno, ogni militante ha un ruo 
lo da svolgere nello spiegare agli 
elettori le ragioni, gli obiettivi, la 
lotta del PCI in questo delicato mo
mento della vita del Paese. 

Nei giorni scorsi — come si ricor
derà — il compagno Berlinguer si 

è rivolto, nel corso di un'intervista 
concessa ad una televisione priva
ta. agli elettori di Roma. 

Gli elettori romani — ha detto — 
nelle ultime competizioni elettorali 
hanno dato suffragi molto larghi 
al nastro partito, e attraverso il lo 
ro voto si è avuto per la prima 
volta nel dopoguerra l'avver.to al 
Campidoglio dì un'amministrazione 
popolare di sinistra, che avendo 
sulle spalle l'eredità pesantissima 
dei malgoverni delle amministra 
/.ioni de. di centro destra, di centro. 
di centro sinistra che si sono sue 
cedute finora ha cominciato a far 
vedere come i comunisti, sia con i 
socialisti che con le altre forze di 
sinistra possono cambiare le cose. 

Certo — ha aggiunto Berlinguer — 
non si può rifare in tre anni quello 
che altri hanno disfatto in 30 e più 
anni, ma se non altro si è data la 
prova di una capacità realizzatrice 

e si è data la prova di una onestà. 
di una limpidezza nella gestione del
la cosa pubblica. Questo mi pare 
uno dei buoni motivi per gli eletto
ri romani per confermare la loro 
fiducia. 

Al tempo stesso — ha prosegui
t o — i o credo che Roma sia una 
delle città più interessate ad un 
cambiamento profondo nella vita del
la società e dello stato. Basta consi
derare che Roma è una delle città 
più colpite dal terrorismo, e una del
le città più colpite dalla criminalità, 
dalle varie forme di criminalità e 
anche di criminalità fortemente or 
ganizzata. che Roma è la sede dei 
ministeri e della direzione delle prin
cipali amministrazioni pubbliche. 
Roma — ha concluso Berlinguer — 
ha tutte le ragioni per volere non 
meno e direi più di altre città che 
in tutti questi campi si faccia qual
che cosa di nuovo. 

Fallito, l'altra notte, un attentato contro un padiglione del Cnen di Frascati 

Volevano distruggere il «Tokomak» 
Due terroristi avevano già cosparso di benzina le pareti e la preziosissima macchina per la ricerca 
nucleare - Solo l'intervento di una guardia ha evitato il disastro - Dopo una sparatoria la fuga 

L'obiettivo era il -t Toko
mak ». la nuova t sofisti
cata macchina sperimentale 
per la fusione nucleare. E* 
stato l'intervento di un civi
le notturno, di guardia al pa
diglione centrale del Cnen 
di Frascati, a mettere in fu
ga il commando di attenta
tori. Due terroristi avevano 
già cosparso le pareti di ben
zina e stavano per lanciare 
sui macchinari le bottiglie 
incendiarie. Quando hanno vi-
« o la guardia hanno sDara-
to. per fortuna senza colpir 
la. poi sono fuggiti, dopo una 
breve sparatoria 

L'assalto, che solo per un 
caso non ha provocato danni 
dell'ordine di decine di nru 
liardi (ma incalcolabili sul 
piano della ricerca scientifi
ca) . è avvenuto l'altra notte 
poco dopo l'una. Gli attenta
tori. provenienti da una stra
dina di campagna, sono pene
trati all'interno del recinto di 
protezione del Cnen dalla 
parte opposta all'ingresso 
principale. Le guardie che vi
gilano all'interno dei vialelti 
del centro non si sono accor
te di nulla. Il « commando > 
(due persone più probabilmen
te. un'altra a bordo di un'riu 
to) è arrivato senza difficoltà 
al padiglione che ospita il 
« Tokamak >, il vero e cuore * 
della ricerca nel campo dt'Ia 
« fusione nucleare ». Gli atten
tatori sembra che siano anda

ti a colpo sicuro. Sapevano. 
con molta probabilità, che 
una facciata del massicc o 
padiglione che ospita II i Tn 
komak » era chiusa soltanto 
da due pannelli di compen
sato. Di qui sono entrati, in 
fatti, dopo aver casparso al
tre pareti e altri ingressi di 
benzina. 

Il piano era abbastanza 
semplice: gettare delle botti 
glie incendiarie sui preziosis
simi macchinari e poi dare 
funeri d;iU'pc»r>»-rio< c rc snd" U" 

unico pauroso rogo. Difficil
mente qualcosa si sarebbe 
salvato. L'imprevisto è ^ta'o 
però l'intervento di un vigi 
le. che era di guardia proprio 
al padiglione. L'agente (Jel-
l'Europol) si è affacciato l a 
una porta a vetri che guar
da sui pannelli forzati dagli 
attentatori. Alla vista dell'a
gente i terroristi non hanno 
e.sitato a sparare.'Due o tre 
colpi contro il vetro che so
lo per un caso non sono an-
dutt S Storiò. li vrgiie i l V 

| buttato a terra e ha subito av 
I vertito con la ricetrasmitten

te gli altri colleghi di guar
dia. Pochi attimi dopo. ìa 
sparatoria, mentre i due at
tentatori fuggivano. 

Sul posto gli uomini della 
Digos hanno trovato un ca
ricatore pieno di bossoli cali
bro 9. oltre alla tanica di 
benzina da dieci litri, gli ordi
gni e una patente senza foto
grafia e quasi illeggibile. I ter
roristi sono, comunque, riu
sciti a fuggire a bordo ai 

Per il lavoro nero al ministero 
condannato il segretario del CIP 

i , 

I cento lavoratori « abusivi » del Cip. i di
pendenti semi-clandestini del ministero del
l'Industria senza assicurazioni, pensione o 
ferie, l'hanno spuntata, il pretore dell'ottava 
sezione penale della pretura, Pastina, ha con
dannato ieri il segretario generale del Comi
tato interministeriale prezzi. Michele Salta
relli. che era stato denunciato dai lavoratori. 
al pagamento di un'ammenda di un milione 
e ottoccntomila lire più il risarcimento danni 
ai dipendenti del Cip che si erano costituiti 
parte civile. La pena inflitta riguarda il rea'o 
di omissione di atti contributivi; il segretario 
del Cip è invece stato assolto dall'altra accu 
sa di aver violato la legge sul collocamento 
(al Cip infatti l'assunzione, se di assunzione 
si può parlare, è nominale). 

La vicenda prende origine da una prima 
denuncia sporta dai lavoratori due anni fa: 
si tratta di fatturisti e ispettori dei costi 
che lavorano, all'interno del ministero, come 

veri lavoratori « neri ». Salari dì fame, che 
oscillano da un minimo di 200 mila a un 
massimo di 320 mila lire, molti doveri, nes 
sun diritto. Al Cip sembra infatti che le eco-
quiste dei lavoratori non siano mai arrivate: 
i suol dipendenti ufficialmente non esistono, 
le ferie vengcno concordate, « in famiglia »: 
15 giorni a te, un mese a lui. a te niente. 
Ammalarsi è un vero rischio: dopo i tre 
giorni il Cip sottrae i soldi, senza contare 
poi le donne che, ritornate dalla maternità, 
si sono viste salutare dal capoufficio con un 
•x grazie arrivederci ». Al Cip non è mai arri
vata la legge sulla tutela della lavoratrice 
madre. 

Ora il segretario generale dovrà rimborsare 
tutti i 'avoratori che si sono costituiti parte 
civile (una quarantina) dei contributi arre
trati. Una spesa che probabilmente non sarà 
modestissima: c'è gente che in 15 anni non 
li ha mai avuti. 

un'auto di grossa cilindrata. 
La polizia di Frascati, avver
tita immediatamente dagli uo
mini di guardia al Cnen. ha 
istituito posti di blocco nella 
zona, ma senza risultati. 

Non è la prima volta che 
il centro Cnen di Frascati vie 
ne preso di mira: soltanto un 
mese fa un gruppo di bandi
ti tentò di rapinare tutti i 
soldi dei dipendenti, circa 300 
milioni. Anche quella volta il 
colpo Tifili rw»r un c?.SO D H 
allora è stata chiesta, senza 
alcun risultato, una sorve
glianza più stretta. Si parlò. 
dato il valore e l'importanza 
dei macchinari del centro. 
dell'impiego di militari secon
do le recenti disposizioni del 
ministero. Ma non se ne è 
fatto nulla. Che si temesse 
un'incursione è però dimo
strato dalla presenza, proprio 
nel padiglione del e Toka
mak ». di polizia privata. 

L'assalto mostra, peraltro, 
quanto sia urgente l'adozione 
di tutte quelle misure dj pre
venzione che lo stesso PCI 
ha indicato 

II valore materiale del cer 
vello si aggira infatti sui 20 
miliardi, ma di fatto la sua 
distruzione avrebbe compor
tato l'arresto di una -serie di 
ricerche fondamentali 

Nella foto: l'Interno e 
l'aaterno del padiglioni d«l 
CNEN dove è ospitato il 
• Tofcomat » 

La sparatoria davanti alla sezione 

A San Lorenzo 
sdegno per 
l'attentato 

Ieri manifestazione di protesta • Solo per un caso 
i compagni sono sfuggiti ai colpi del «commando» 

Immediata mobilitazione pò 
polare contro il criminale at
tentato dell'altra sera davanti 
alla sezione universitaria del 
PCI a San Lorenzo dove due 
persone sono scese da una 
« Mini Morris » hanno esploso 
cinque sei colpi di pistola con
tro un grupo di compagni die 
in quel momento stavano u-
scendo dalla sede comunista. 
Nel pomeriggio di ieri citta
dini del quartiere e rappresen
tanti di tutte le forze demo
cratiche hanno partecipato al
la manifestazione nel corso 
della quale ha parlato il com
pagno Gabriele Giannantoni. 

Proseguono intanto le inda
gini per identificare i crimina
li che, per puro caso, non han
no provocato una strage. Se- i 
condo quanto accertato dagli 
agenti della DIGOS e del com
missariato di S. Lorenzo, la 
« Mini Morris » rossa usata 
dal commando di terroristi 
non risulterebbe rubata. Stan
do ai primi accertamenti sem
bra che la vettura fosse affi
data ad un autosalone di Ci
vitavecchia., Si sta cercando 
adesso di identificare il pro
prietario della macchina che 
— delle due l'una — o ha 
partecipato direttamente al
l'agguato oppure al momento 
dell'assalto criminale ancora 
non aveva fatto in tempo a 
denunciare il furto della sua 
auto. 

La vile aggressione è av
venuta l'altra sera intorno al
le 21.45. Dalla sezione comu
nista che si trova in piazza 
dei Campani era appena usci
to un gruppo di compagni, in 
tutto cinque o sei, che si era
no intrattenuti un po' a par
lare di fuori. All'improvviso 
sulla piazza è arrivata la 
« Mini » rossa. Dal finestrino 
anteriore destro dell'auto è 
spuntato un braccio con una 
pistola: ha fatto fuoco due vol
te Contemporanearnsuie JJUCI 
lo seduto al posto di guida è 
uscito fuori e. appoggiando il 
braccio sul tetto della mac
china, ha sparato altre due 
o tre volte contro il gruppo 
di compagni. 

Secondo quanto è stato po
tuto accertare attraverso la 
testimonianza di alcune per
sone e degli stessi compagni. 
per fortuna non raggiunti dai 
colpi, a bordo della vettura 
seduta sul sedile posteriore 
c'era anche una donna. Il 
particolare, che per adesso 
risulta di scarsa importanza 
per le indagini della polizia. 
è ora al vaglio dei funzionari 
assieme ad altri elementi rac
colti in questa prima fase de-
gK accertamenti. Certo è che 
i criminali attentatori hanno 
agito sparando i colpi in ra
pida successione e ad altezza 
d'uomo. Per uccidere. Un pro
iettile s'è conficcato sulla por
tiera di un'auto, mentre un 
altro ha mandato in frantumi 
il vetro posteriore sinistro di 

una « 500 » parcheggiata nei 
pressi. 

Dopo l'attentato i due terro
risti sono risaliti a bordo del
la vettura e sono fuggiti lun
go via dei Campani. Durante 
la fuga però, evidentemente. 
hanno trovato la strada sbar
rata da un camion. E* stato 
così che i tre sono scesi ed 
hanno proseguito a piedi la 
fuga. A nulla sono serviti i 
tentativi da parte di alcuni 
compagni di inseguire i cri
minali. né le ricerche degli 
agenti delle « volanti » della 
polizia e delle « gazzelle » dei 
carabinieri, subito accorsi sul 
posto. 

Immediata e spontanea è 
stata, subito dopo, la reazio
ne di tutto il quartiere, di 
fronte a questo nuovo episo
dio dj violenza che. come ab
biamo detto, per un puro ca
so non ha avuto un epilogo 
tragico. Nella sezione comu
nista, colpita dai terroristi, 
sono immediatamente giunti 
il compagno Ciofi. segretario 
della Federazione romana, 
Cervi della segreteria e Ma
rini. I compagni della sezione 
hanno stilato un documento 
e distribuito volantini in cui 
si denuncia il vile episodio. 
Con un'auto munita di alto
parlante hanno attraversato 
le strade del quartiere. 

Nella foto: la seziona S. 
Lorenzo 

Crisi energetica: 
la Regione chiede 

un incontro 
con il governo 

La giunta regionale ha chie-
etn uri incontro urgente ccn 
il ministro dell'industria Nl-
colazzi per esaminare la si
tuazione dell'approvvigiona
mento e della distribuzione 
dei prodotti petrolifero nel 
Lazio. 

La decisione è stata presa 
ieri, al termine di un incon
tro tra la federazione benzi
nai e l'assessore regionale al
l'industria, il compagno Ma
rio Berti. La situazione, in
fatti. si va facendo pesante: 
difficoltà nell'approvvigiona
mento si registrano ormai. 
non solo nel settore della ben
zina ma anche in numerosi 
settori produttivi, nell'indu
stria e nell'agricoltura, in se
guito alla complessiva crisi 
energetica. 

Di qui la richiesta della 
Regione al governo impegna
to. in questi giorni, seppure 
senza grossi risultati, nella 
ricerca di adeguate misure 
di risparmio e di approvvi
gionamento. La federazione 
benzinai ha manifestato la 
propria disponibilità a colla
borare con la Regione per la 
ricerca di tutte le soluzioni 
passibili. 

La proposta di una « comunità terapeutica » dove possano vivere e lavorare malati e operatori psichiatrici 

Le vie alternative al «parcheggio in manicomio » 

II manicomio lentamente, r 
chiude. Gli addetti ai lavori 
battono vie alternative. Una, 
fra le molte possibili, viene j 
chiamata «comunità terapeu
tica »: una comunità, appun
to, di malati di mente che 
lavorano, vivono insieme in 
una casa loro, e sono costan
temente assistiti e curati da 
medici, infermieri, assistenti 
sociali Simile, per le caratte
ristiche esterne, all'esperienza 
condotta da Laing, e filmata 
in Asylum. Ora a Roma c'è 
un progetto per crearne una. 
ET partito dagli operatori 
psichiatrici del XX padiglio
ne del Santa Maria della Pie
tà uno dei primi « aperti ». 
Afa la loro proposta ha in
contrato molti ostacoli. Per 
questo, ieri, il professor 
Massimo Mara, responsabile 
del padiglione, ha convocato 
una conferenza stampa. 

L'incontro con i giornalisti 
si tiene in una delle sale del 
XX. Ci sono i medici, gli as
sistenti sociali, gli infermieri, 
t volontari funa decina) che 
da anni lavorano tn ospedale 
praticamente gratis. Ci sono i 

parenti dei degenti che rac
contano la loro odissea, at
traverso cliniche private ita
liane e estere f« pulitine, ser
vitissime, tranquille, perfette: 
ma ci sono soio elettroshock 
e psicofarmaci ») che dicono 
la difficoltà dt accettare che '• 
un figlio o un fratello finisca 
in manicomio, che si dichia
rano solidali con Mara f* po
tevano anche finire in un pa- i 
digliene chiuso: ce ne sono j 
ancora, e tutti cediamo come t 
iono ridotti dietro le infer- [ 
riaten). Ci sono i due diret
tori del Santa Maria, lana e 
Paliantc. Ce anche il pro
prietario dt un vivaio, che ha 
accolto, in questi anni, fra gli 
operai alcuni dei pazienti del 
XX. Anche qui fra molte dif
ficoltà: « Uno ha dovuto 
smettere di ventre, perchè 
nessuno Vaccompagnava ». Ci 
sono anche i degenti. Ma lo
ro non parlano. 

Tutti denunciano le condi
zioni in cui si è costretti a 
lavorare: in pochi e senza 
soldi e strutture. Ora c'è 
questo progetto. Illustriamolo 
in breve: al XX padiglione 

sono ricoverati attualmente 
54 malati di mente. 33 sono 
« anziani »: non solo nel sen
so dell'età, ma per il tempo 
di ricovero che hanno alle 
spalle, anche 25 anni. «Ab
biamo fatto tutto il possibile 
— dice Mara — per la loro 
"umanizzazione", come si di
ce. Di più non si può fare*. 
In pratica sono definitiva
mente «ospedalizzati*. Resta
no i giovani, recuperabili; se 
si vuole anche psicotici o 
psicopatici gravi. Con loro 
l'equipe che ha lavorato in 
questi quattro anni al padi
glione vuole trasferirsi in u-
na comunità terapeutica che 
abbia un suo posto dove vi
vere. che lavori mPerchè — 
dice Mara — c'è bisogno di 
un rapporto umano costante 
e corretto: davvero umano, 
— come primo gradino della 
guarigione. D'altronde ogni 
altro tentativo di recupero, e 
di inserimento sociale, si è 
dimostrato fallimentare ». 
Cosi la conferenza-stampa di
venta un'occasione per parla
re di quel che è successo con 
la legge 180: positiva, ma af

frettata. visto che i servizi 
degli ospedali generali si so
no rivelati insufficienti, quelli 
territoriali anche — e solo 
adesso li si sta rafforzando 
— per cui l'uscita dal « ma-
nicomio » è spesso laceran
te. Un operatore del CIM 
della Magliana, (ma ora 
i CIM si chiamano Ser
vizi territoriali di salute 
mentale» ha detto: m Siamo 
arrivati al paradosso di far 
tornare la gente in ospedale, 
nella zona-ospiti, proprio noi, 
che siamo per il definitivo 
smantellamento dello psi
chiatrico ». 

Allora una delle strade al
ternative è la « comunità te
rapeutica ». Nessuno ha obie
zioni da fare al progetto. 
Quali sono gli ostacoli? In 
sostanza due. Il primo è la 
difficoltà di trovare un edifi
cio che la possa accogliere fé 
sembra che adesso una villet
ta sia stata reperita). L'altro 
invece riguarda i volontari 
che da anni collaborano con 
l'equipe. « Ora — dice Mara 
— non si può più continuare 

cosi, su questa base di volon
tariato. Devono essere rego
larmente retribuiti: per assi
curare anche la continuità 
terapeutica, il funzionamento 
di un équipe che ha comin
ciato a lavorare, e ha faticato 
per affiatarsi, per stabilire 
un rapporto corretto con i 
malati. Cambiare i protago
nisti di questo esperimento, 
sarebbe mandare tutto all'a
ria, ricominciare da capo ». 
In sostanza si tratta di sei 
assunzioni « a gettone ». 

Il professor Mara critica 
l'amministrazione provinciale, 
che si è dichiarata d'accordo 
con il suo progetto, ma non 
l'ha ancora realizzato. Esa
sperazione per le condizioni 
di lavoro, provocazione con
sapevole per smuovere le ac
que o demagogia? Mara 
sembra non rendersi conto 
delle difficoltà, e dei passi 
necessari che bisogna fare, in 
una situazione simile, anche 
per sei assunzioni ma getto
ne ». 

a Le assunzioni — dice l'as
sessore provinciale ai servizi 

di salute mentale, Agostinelli i 
— devono essere vagliate e ! 
decide collegialmente da una '• 
commissione sulla base di ', 
precisi criteri. Ci sono state 
lotte, movimenti su questo: 
altrimenti possono passare 
vecchi metodi clientelari. Per 
quanto riguarda la comunità 
terapeutica noi siamo d'ac
cordo. essa rientra nel piano 
di smantellamento dell'ospe
dale. Ma deve essere anche il 
comitato — costituito di re
cente — fra operatori del
l'ospedale e dei servizi terri
toriali ad esprimersi, a deci
dere tempi e modi dell'attua
zione. O si vuole tornare a 
vecchi metodi accentratori?» 

Che ci sta la necessità di 
strutture alternative all'ospe
dale psichiatrico, newuno lo 
nega. Una conferma implicita 
viene proprio da quanto ac
caduto ieri al San Giovanni, 
dov* si è rinfocolata una 
protesta forse anche stru
mentalizzata per moltiri elet
torali poi rientrata per l'ec
cessivo numero di ricoveri di 
malati di mente . Ora co
munque il servizio sarà al

leggerito: la giunta regionale 
infatti ha deciso di nuovo. 
dopo che la prima delibera 
era stata bocciata dal com
missario di governo, l'istitu
zione di posti letto anche al 
Policlinico. 

Ma accusare l'amministra
zione provinciale di immobi
lismo. guardando solo alla 
propria esperienza, vuol dire 
perlomeno avere l'attenzione 
rivolta esclusivamente sul 
ventesimo padiglione, senza 
guardare quel che accade in
torno. Per esempio in questi 
giorni si aprono le prime 
comunità « integrate ». in ca
se albergo dove i pazienti 
vivranno insieme a «civili »; 
a Forte Brascht, al «Gottar
do}» a Montesacro, a Civita
vecchia. a Nemi, dove ci sarà 
una comunità autogestita. 
Sono state conquiste difficili. 
Tutti ricordano la resùttema 
che ha incontrato Vammini-
strazione provinciale a repe
rire gli edifici, visto che ne%-
suno voleva « il matto » rici
no. E anche queste sono vie 
alternative. 
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